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ALL’ILLVSTRISSIMO SIGNOR PAVLO 
Thiepolo , Dignisfimo Procurator di S . 

Marco patron , & protettor lèmprc 

colendisfimo» a 

Tconofcendo io nelle mie piu gra/ 
ui neccsfita la uita, & l’honore dal 
la Comma giuflitia,& benignità' di 
V.S.llluftrisfima, ne potendo in al 
cun modo fodisfare a' fi fatto obli* 
go, ho meco delio propofto almeno di conica 
crarle dcuotaméte per memoria de’ benefici già 
riceuuti la pscte orationc fatta da me p nome di 
tutta la nation noftra a quel Pricipe, il Quale, mé 
tre uifle/u sép un graue teftimonio della molta 
ofleruanza,&prontezza d’animo di noi tutti uer 
fo la fua Republica. Laqualcofa mi fon modo 
io a fare tanto piu uolentieri , quanto che infici 
me có gli altri di quello sfortunato Regno, che 
fi fono ricouerati in quefte parti , habbiamo fer^ 
mafperanza,che ellafia per luccedergli nel pren 
der quafi per mano quella tutella,&protettionc, 
che » hauca già di noi tolto fua Serenità'. On^ 
de aggraderà' forfè à V. S. Illuftrisfima di ueder 
congionta con quella congratulatione la fedeh 
tà di coloro , che la gloriola memoria dell’Illu/ 
ftrisfimo Ilio padre ha grandemente (limato, & 
cfaltato in miglior fortuna , & che clTa poi quafi 
. a ii 
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per Scredita in coli loro infelice efilio fi hauerd 
degnato di fàuorire. Si contenterà dunque per 
fua infinita cortefia,che la prefente oratió n offra, 
quale effer fi uoglia , fi lafci fiora uedere fiotto il 
nio fionoratifs. nome, riuolgendo alcuna uolta , 
fecondo che le fi offerirà la occafione , il fuo pie/ 
tofio fguardo alle humili , & giufte fiupplicationi 
in effa da noi rapprefentate dia fiua dementisi!/ 
ma Republica. Il che fperare nc fa' la iòmma cha 
rita,che in ogni tempo& a' Roma, & in Venetia 
con chiari effetti ci hadimoffrato V.S.Illuflrisfi 
ma,a cui Noftro Signor prefti lunga, & felice ui/ 
ta,& a' noi faccia gratia fecondo il defiderio no/ 
ftro di poter goder intieramente i frutti della, 
lua giuftitia,& benignità. 

Di Padoa adi x. Agofto MDLXXVIII» 

Di V.SJlluftrisfima 
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Iafon Deno rési 


ORATIONE Dì IASON DENORES 
al Serenisfimo Principe di Venetia 
Sebaftian Vernerò* 

E il fidelisfimo uortro Regno di Ci 
prò Screnisnmo Principe folle no 
ra in quell’aucnturofo flato, nel 
quale era già, quando felicemente 
godea la iomma giuftitia di que/ 
(la inclita,# eccelfa Republica , come prima' ha/ 
uefle egli fatto per le lue citta', & cartella quei le/ 
gni d’allegrezza, che maggiormente fi conuenif 
fero alla lua antica fedeltà, & deuotionc,haucreb 
be ancho procurato di mandar una parte de* 
fuoi piu honorati gentilhuomini a manifertar Se 
con fa pompa de* uertimenti, & con il uolto , # 
con le parole, quanto fi rallegrale di qucfto altif 
fimo grado,meritamente da tutti gli ordini con 
non mai piu ulàtc maniere cófcrito nella illurtrif 
(ima pedona di V.Sercnità. Ma poi che non gli 
c conceduto per le fue graui difauenture dipo/ 
cer fare un coli debito ufficio , come haucrebbc 
fommamente deliderato,refta almeno, che noi al 
Cri,i quali da tutto quel gran corpo ha fin hora 
rileruato piu benigna fortuna > non manchiamo 
di dimortrarle un tal nortro interno, & riueren/ 
te affetto in quella fomma , & uniuerfal confola/ 
tionc*Et quantunque Sereni sfimo Principe il no 



ftro comparir dinanzi alla dignisfima uodra pre 
Terza fia fiora fenza alcuno fplendor di ricchez# 
ze, non dimeno fiamo certisfimi di douer edere 
tanto piu benignamente abbracciati, & fauoritì, 
quanto che la perdita di tutti quefh commodi 9 
& ornamenti della fortuna non è data poilènte 
d’impedir la prelente dimodratione del nodro 
dcuotisfimo animo uerfo V.Screnita'.Et perciò# 
che ogni allegrezza di noi commune con tutti 
gli altri e non meno delPliauer ella meritato co# 
ii altamente, che dell’bauer confeguito ilprinci# 
pato,chi mai fu piu degno di fi giudo premio di 
colui,che fotto le Tue gloriofe inlegne , & con la 
Tua inuitta dedra ha liberato tutta la chridiani# 
ta' dalla bocca, & da’ fieri artigli di una cofi hor# 
ribile, & pauentola natione,chc da quattrocento 
anni in qua uiuc Tempre, & li nutrilce del nodro 
fangue,e triópha delle nodre Tpoglie, e trophei ? 
Tutti quedi doni,& benefici molto piu uiuamé# 
te li rapprefcntcra' nella mente, & nell’animo chi 
unque alquanto uorra' con prudente difeorfo i# 
maginar tra femeddimo,che procreilo hauereb 
be latto il furore , & l’impeto delta guerra fotto 
la potcntisfima armata de’ nemici, fe non folle da 
to dalla man di Dio rifofpinto, & ritardato per 
mezzo uodro. Non è cadello,non c fortezza 9 
non c citta' , non è gente , non è natione cofi ga# 
gliarda,cofi fiera, & cofi ammolli, che non fi folle 
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grauemente rifcolR , & rifentita da un tanto in< 
cendio,& mouimento,chc hauerebbc ucduto ue 
nirfi adoiTo improuifatnente. Dalchc aliai chix' 
ro potrà comprender una gran parte dell’Euro^ 
pa, quanto del Tuo ftato douera' riconofcer dal 
ualor uoftro moflo, & guidato dalla diuina beni 
gnità.Per Voi Serenisfimo Principe uide la Ita^ 
iia tutti coloro, che la trauagliauano ogni gior^ 
no,& che già fi diuifauano nell’animo il Tuo inv 
perio humiliata la lor alterezza dolenti a' morte 
gemere, & fofpirare.Per Voi la Dalmatia, la Illi> 
ria , la Macedonia , il Mar Adriatico lietamente 
hebbe gratia di riguardare quelle gallere prefe, 
c trafinate dalla uoftra polTcnte armata , le quali 
coli fuperbamente per elTo la fiate precedente Te 
■n’andauano altiere minacciando ruina per ogni 
parte.Per Voi finalmente Vinetia puotc mirare 
feornati ne’ ceppi, & nelle catene coloro , che te^ 
merariamentc dìregnauano di ridurla Cotto il 
graue giogo della loro alpra, c crudcl feruitu. 

Fu ben dunque ragione, che la terra in quelle có 
'trade mandafle fuori firaordinarii fegni della 
• Tua fourabondante allegrezza. ProdulTe l’Otto^ 
bre fiori, & frutti noueln . Et l’Autunno contra • 
la fua natura, e ftagione diuento primauera . Et 
l’Anno parea,che all’hora uolentieri defidcrafle 
di prender il fuo principio, per attribuir la debi/ 
ta gloria a coli raro, «Se marauigliolb triompho. 
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Ne (ottenne aneli ora il grande Iddio, che quetto 
uniuerfal giubilo ftclTe lungamente nafeotto , & 
rinchiufo in quel luogo, oue egli prima hebbe il 
Tuo felfcisfimo nafdmento , anzi nel medefmo 
giorno appunto non afpettando il folito indu^ 
gio,inlpird nella mete di quetto Tuo dilettisfimo 
populo,che rannonciattè per tutta la citta' di Ve 
netia. Vna fi fatta uittoria confiderando fra 
fe medef ma la gloriofa memoria del Serenisi 
mo uottro predcceflbre,quante uolte fofpiro, 6c 
fi dolfe di efler principe, ueggendottpriuato deb 
la occafione di tante laudi, quante poi felicemen 
te ha confeguito V.Screnita' ? Hora fe il piu legi 
timo principato, che fia in tutto il mondo , daliV 
ittelTo fuo Principe è ttato giudicato men def de 
cabile di una con grande profperita', quanto piu 
gloriofo fi douera' ttimar il principato di colui 
che non ha altramente piu cagione di chieder 
quetta tal grafia da Iddio, & dalla fua propria 
uirtu ? Et fe al prefente foflero uiui in quetta cita- 
ta' tutti gli altri ualorof huomini della Voftra 
Republica,anchor quegli , che fono afeefi al fu/ 
premo grado , & cné fi douefle attribuir di no* 
uo quetto principato a chi folle piu degno de gli 
altri, qual di loro non cederebbe di uirtu , & dì 
gloria a VScrenita' ? Et chi uorrebbe mai agua* 
gliarde fue quantunque importantisf me attionì 
al gran merito della Vottra Vittoria ? Di tutti 

cottoro 


cofloro alcuni fono (lati inalzati a coli eccello 
ufficio, per efTere flati grandi oratori, -alcuni , per 
«fiere flati prudenti Senatori;# alcuni altri , per 
elTere flati eccellenti imperatori, chi di armate,# 
chi di eferciti,manon è giamai peruenuto alcu* 
no, che infieme infieme folle flato^ & perfèttisfi* 
mo oratore,# fapientislìmo Senatore, # ualoro 
fisfimo Imperatore # per terra , & per mare, c 
(pecialmente di coli gloriofa uittoria,che molti, 
# molti anni fono non hebbe mai la chriflianità 
gratia di rimirar la maggiorerà quale certamen 
te no apporta minor autnorita',# riputatione al 
principato di quello, che a lei apporta hora il 
principato. A queflo ui fece afccnder il difcéder 
nelle graui opportunità della uoflra patria a 
quei gradi, che erano molto ìferiori alle altre uo 
{Ire pallate efaltationi,ma pero fommamente ne* 
ccfTarii alla confcruatione di tutto lo flato* Per* 
cioche dairdTere Voi andato prontisfimaméte 
proueditore a Corfu nacque TelTere fatto Capi* 
tano Generale,# di qui la dignità di Procurato 
re , & indi finalmente per uoce d’iddio,# per ap 
plaulo di tutta la uoflra Republica queflo hono 
ratisfimo grado,quafi giuflo premio delle graui 
fatiche, de* trauagli, de* pericoli, della uitaa mor* 
te tante uolte melTa per la falute comune * Et fe 
poi è giudicata fomma laude il confeguirlo do* 
po molti giorni , con difparita' d’openioni,per c* 
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Iettione fidamente di uno, ò di due piu , quanto 
maggior gloria fi douera (limar il riceuerlo in 
poche fiore, dal confentimcnto uniuerfale ditut 
ti,& fenza alcuna contradittione ? Et che uorn 
no in un tratto lignificar tutte quelle mai p adie 
tro non fentite dimoflrationi uerlo V.Serenita' ì 
Per certo non eccedo di ellreme ricchezze: per-# 
che hauete Tempre attefo piu predo adfionora* 
tamente (penderle, che accumularle; nó maggio 
ranza di nobiltarperche noi coniente la equalità^ 
& il temperamento di queda Republica; non lo 
(plcndor di due altri ualorofi Principi della uo* 
(tra nobilisfima famiglia : perche molti forfè piu 
dretti heredi non con fàcilmente ue lo concede* 
rebbono,ma ben a gloria publica una propria, et 
fùprema fortezza fopra ogni altra fortezza, una 
fiiprema prudenza fopra ogni altra prudenza, & 
una ueramente indubitata magnanimità", & uir* 
tùheroica^Per tanto ragioneuolmente il Mag 
giorRc di tutta l’Europa non ha' mai bramato 
di mirar alcuna altra cola più preciola, & có piu 
ardete affetto nella egregia citta' di Venetia, che 
Voi folo principio, mezzo, & fine della piufàmo 
fà,& illudre impre(à,che habbia mai ueduto il So 
le fotto Pinlègne di Chrido nell’ampio pelago 
de* fuoi fpatiofi mari* Onde io dubito, che quel* 
lo, che fon per dir al prefente , non fia efpreflo da 
sne con parole, ne da altri comprefo nel modo > 


clie io me lo Iio difegnato nell’animo. A me cer* 
to pare, che V. Serenità' con noue maniere hab* 
bia fottomefla la ifteiTa uittoria , hauendo con le 
Tue gloriofe armi animofàmente rotto, & fupera 
to coloniche da tanti , & tanti fecoli in qua non 
hanno mai fatto altroché uincere, & triompha^ 
re col dimoftrar ella chiaramente al mondo,Pau 
dacia, & l’alterezza de’ barbari non edere , come 
fi credea, totalmente inoperabile, anzi niuna for* 
za eflere tanto potente, che non da grandemente 
inferiore alla uoftra eccella uirtu\ Se quella fon* 
tisfima Rep.Serenisdmo Principe non fode hora 
tanto moaefla,&rifpettofo quai ro(lri,quai galle 
re,quai Ipoglie de* nemici non s’inalzerebbono 
per quelli palagi, per quelle piazze, per quelli té* 
pii confccrate al nome uoftro,& all*eternita'?Et a 
qual altro faranno mai attribuite le palme , i lau* 
ri,i triomphi della prefentc uittoria, che a colui # 
alquale l’infallibile fentenza del fummo Iddio ha 
riferuato per premio, & per corona in miracolo* 
fa maniera il principato della fua piu chara, & di 
letta Repub.che fra’ mortali habbia egli forma* 
ta in terra ? Taccio hora le fue memorabili attio 
ni in Albania a Margheriti,& a Sóppoto,& qua* 
lunquc altra, non hauendo elle luogo, doue 1 1 ra* 
giona di una cofi rara uittoria, alla qual cede nò 
pur la noflra,ma anchora in gra parte la memo 
ria de* paiTati fecoli. Et auenga che da per ie illu* 
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ftre ciafcuna di effe per le circonflanze^che I’a cT 
compagnanojtuttauiaapparagonate a quella lo 
no a guifa di minute {Ielle a comparatione della 
rii luce del Sole. Per la qual cofa le gloriofe uo 
:re laudi acquiflate col fauor diuino,&col ualor 
delle arme uiucranno eternamente non pur nel* 
le noflre,ma nelle penne, & nelle lingue di tutte 
le genti, ne fi trouera' alcuna età' delle future, che 
non habbia a predicarle, & efaltarle. Già mi par 
di fentire per le cbarte,& per le hiflorie tumulti 
de ? foldati , flrepiti d’arme, filoni di trombe.gia 
mi par di affigurar i corpi morti de’ nemici, & il 
mar conturbato del loro fangue, & tutta l’arma 
ta de’ chriftiani uittoriolà triomphar delle fpo^ 
glie di quei gran Gonfallonieri di Machometto* 
Douera' dunque fommamente rallegrarfi V. Se-- 
renita' di un tanto bene,che la diuina prouidéza 
per gli Tuoi innocentisfimi coflumi , & religione 
le ha riferuato in quella eta.& ciò fara' quantun/ 
que uolte riuolgera' feco fleflo nell’animo i fingo 
larisfinii beneficii da lei impiegati con graue pe* 
ricolo della fua uita a cóféruatione di tutto que 
Ilo dignisfimo imperiosi tutta Italia, &. di tutta 
la chriftianita, a gloria di qucll’altisfimo Iddio , 
che ha Tempre accompagnato le Tue fortisfime 
braccia , & quelle di tutti i Tuoi ualorofisfimi fi> 
pracomiti,& capitani. Hora fe i uoflri proprii ne 
mici con ogni forte di riuerenza, & ueneratione 
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perfonalmente fi rallegrarono con V. Serenità' di. 
quel principato, che ella conquido con tanto loro 
(ague IparfOj&che potrebbe anchora forfè in qual 
che tempo edere a loro mal grado, & difauentura; 
Se il loro potentisfimo Re diuenuto quafi incora 
rotto giudice de’uodri meriti ui attribuire titoli, 
che non fi ha mai inchinato per adietro a dar qual 
fiuoglia altro Principe di tutta la chriftianita',con 
che accoglienze ui abbraccieranno ? con che beni 
uolenza ui raccoglieranno P con che laudi ui inai 
zeranno i uodri nobilisfimi cittadini , i fidelisfimì 
uodri populi,& i deuotisfimi uodri fudditi,ueden 
doui masfimamente a lor commodo, &ornaméto 
(àlito a cofi legitimo gouerno, che forfè tra mefr' 
tali fi può dir co giuda ragione, che non uc nefia 
quafi alcun altro ? Ma che dico io de* uodri nemi^ 
ci ? de* uodri cittadini? de 5 uodri populi ? & de* uo 
dri fudditi ? 1 lidi di tutti quei paeli dell* Achaia, 
della Grecia , che fono dati come fpcttatori delle 
marauigholè uodre prodezze , credo che ardano 
di defiderio anchor esfi di rallegrarfi con V«Serc/ 
nita',riconofcendo in lei l’alto ualore de’ loro The 
midocli,Agefilai,AlelTandri,& Epaminódi,de’qua 
li fe n’andaua altiera,& fuperba l’antiquita'. Quedi 
cieli finalmente, Quedi cieli Serenisfimo Principe^ 
& qued’aria,che,riuolgcndofi improuifamente co 
tra i uodri nemici, fi dimodro' tanto fauoreuole al 
le uodre naui, alle uodre gallere, alla ualorofa uo 


(Ira armata in quel punto , quando era in forfè la 
grandezzata gloriala dignità' del nome chriflia* 
no, la medefima liora tutta lieta,# ridente per ren 
demi i debiti honori nel primo apparir del uoftro 
felici sfurio principato fi è totalmente in un fubito 

{ mrificata da ogni peftilente contagione,#morta 
ita'. Vengo hora da quelle comuni alle caufe,che 
habbiamo etiandio noi altri rimalli da un tatoRe 
gno di cogratularci particolarmcte con V.Sereni 
ta',hauendo ella fitto dopo non molti mefi le giu* 
(le uendette delle difpietate offele, «Stormenti, che 
amaramente habbiamo fentito con ogni forte di 
crudeltà'. Habbiamo pur mirato có gli occhi prò* 
prii & Ali,& Sirocho,& Caracoza,# tanti altri fa 
mòli Capitani có gli loro figlioli carichi delle no 
(Ire ricchezze parte uccifi, parte prefi, & condotti 
prigioni, che anchora non ben fatii del nollro fan* 
gue fieramente ne iìracciauano per ogni momen 
toJEt quanti de’ nollri piu chari paréti prima' per 
fomma benignità' de Iddio, # pofeia p merito dei 
la uoflra magnanimità', quali tornati da morte a ui 
ta,hebbero ìpecial gratia con le proprie mani di 
uendicarfi,# di rifeuoterfi dalla feruitu ? Et quan* 
te delle nollre matrone improuifamcnteabbrac* 
ciarono liberi i loro figlioli, che erano in tutto di* 
(peratedi riuedergli ?Ben postiamo dunque chia 
maria & liberatrice,# uendicatrice dd nolìro fan 
gue, e fpcrar anchora, che ella fia per rinouar, # ré 


ìder chiara la fedeltà', <5c deuotione di tutta quella 
patria uerfo quefto gloriolislimo flato. Et sa' pur 
ella per elperienza,cne non ne ha mai chiamati al 
feruitio publico,mentre con fomma giuflitia reg* 
gcua,& cuflodiua tutta quell’Ifola, che non damo 
Itati d’ognihora difpofti ad ubbidirle, non hauen* 
doci mai importo alcun carico neTofpetti di guer 
ra,che Tempre non l’habbiamo intieramente lodi!* 
fatta . Se ne hauelTe ella richiefto di arder uiui i fi* 
gliuoli proprii con le proprie mani, gli haueresli* 
mo facrificati al nome della Tua Republica.Et che 
colà era noftra,che Tempre non fla fiata parimente 
uoftra? Il cuore, il Tangue,la uitafi’anima era perpe 
tuamente piu a’ commodi di quefto illuftrisfimo 
dominio, che di noi altri,come fi è potuto ancho* 
ra piu apertamente uederein quella noftra eftre* 
ma,& uniuerfal deTolatione.Di fuori erauamo cir 
condati da un potentislimo elercito di cento uin* 
timillia perfone,eTercitatisfime in ogni maniera di 
gucrreggiare,che anchora tino a quel tempo non 
haueano riceuuto alcuna rotta, ne prouato auuer 
fa fortuna. Di dentro erauamo per breuita di temi 
po,per lontanaza de’ paefi,per ablènza di naui, per 
dipartenza,per morte, per altri uarii auuenimenti 
con picciol numero de Toldati , lènza gouemato* 
ri, che s’intendelfero mediocremente almeno del* 
l’arte della militia,in una fortezza porta infra ter* 
ra,priua d’ ogni fouuenimento di fuori t anchora 
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non compitane incamifciata,ne ben attorniata di 
forte, & di parapetti; e (pecialmente in una Itola có 
tigua quali a’ nemici, aggirata d’ogn’intorno da* 
loro paefi , lontanisfima da ogni foccorfo del fuo 
principe. Hora in una tanta afHittione, & miferia 
della noftra città,hauendone ancho il nemico do* 
po molti & molti abbattimenti già uicino, & licu 
ro della uittoria prima fatto uedere con gli occhi 
proprii per le ruine de’ belloardi da lui già manda 
ti a terra, che non manchaua quafi altro, che di do 
uer metter il giorno fequente di certezza il tutto 
a ferro, & a fiamma, & instandone egli a renderci 
con larghisfime promisfioni di faluarnc la uita , f* 
entrate, & le faculta',pur non feorgendo noi alcun 
altro rimedio al nofixo fcampo,habbiamo conila* 
tisfimamente piu torto eletto di ueder i nortri pie 
cioli figliolctti fcparati dalle nortre braccia, & fie* 
ramente uccifi nella nortra prefenza,lc mogli, & le 
figliole crudelisfimamcnte (tracciate, &martoreg 
giate,chedi non ftar fotto la ubbidienza de* uo* 
ieri clarisfimi rapprefentanti,& di non oiTeruar in 
tieramente la fede al noftro Principe. Et che altro 
poteuano mai lare in tale ftato ducento sfortuna* 
ti gentilihuomini nati,& accrcfciuti in un Regno, 
oue per molti fecoli continoi non fi è mai ueduto 
ne guerra, ne corpo di efercito,fe ultimamente nel 
la riuiera dell’Africa ad ogni foccorfo,& aiuto ui 
cinisiìma tanti foldati Spagnoli , & Italiani fior, ÓC 

ripu*- 
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r ìputation della militia eh ridiana , auuezzi lem/ 
prc a fottometter citta', regni , & prouincie non 
. hanno potuto difender la piu iamofa , & antica 
fortezza,che Ita mai iìata nel modo almeno per 
lo (patio di trenta giorni contra l’innumcrabile 
duolo di queda fiera, de horribile natione. Non è 
. marauiglia dunque, fe le nodre picciole forze no 
liabbiano fodenuto longo tempo la gran poten 
za di un tanto nemico.E' ben marauiglia, che la 
uodra uirtu habbia potuto non folamente refi/ 
der alla fua poderofisfima armata, ma anchora 
uincerla,& ioggiogarla.Et pero' fe aVoi folo n5 
è dato egli formidabile, non è perciò, che non fia 
dato egli fpauenteuole a molti altri, ancho poi/ 
che V.Serenità ha confeguito contra di lui una 
cofi gloriola uittoria,non che auanti, quando lo/ 
lamente col terror del fuo gran nome facea hor 
rore a tutto il mòdo. A noi bada, che tanti nem/ 
bi, tante fortune, tante tempede,che ne minaccia/ 
nano adoflo una crudelisfima ruina,uenendo tut. 
te in un tratto nò fiano date porteti di edinguer 
in una minima parte l’ardentisfima fiamma del/ 
la nodra condàtisfima fede. Onde postiamo dir 
francamente, che la edrema portanza dell’altiero 
tiranno de gli ottomani può darli uanto di ha/ 
uer prefo,&dirtrutto le mura della nodra patria, 
ma non già di hauer fottomeflo i nodri animi, & 
la nodra fedeltà' « Et che non habbiamo pofeia 


' noi ueduto,& fofcrto per non hauer uoluto cori 
difeender a macchiarla^' diminuirla ? Quai mifè 
rie, Quai ftraci, Quai crudeltà non habbiamo fb 
ftenuto, effondo nella dipartenza delle armate co 
dotti fchiaui in quefta , &. in qucll’altra prouincia 
da gl’infideli ? Qual contrada dell’ Ali a, dell’ A fri 
ca,& dell’Europa non è teftimonio de’ noftri efi- 
lii,de’ noftri fupplici , de’ noftri tormenti ?Che a- 
maritudine penfa V.Serenita',che ne fia il mirar i 
figlioli altre uolte accompagnati con qualche 
numero di feruidori,&hora non hauer da nutrir 
gli?hauergli alleuati co tate delicatezze,# hora 
nó hauer panni almeno di poucramente coprir 
gli,nó che fpefa di mantenergli, &di amaeftrarli? 
anzi antiveder la futura loro pouerta',# miferia, 
che fuole fpegner ogni lume di nobiltà'? Che ani 
mo crede ella, che fia il noftro, riguardandoci le 
figliole a lato,& non hauendo ne di che pafcerle, 
ne di che ueftirle,ne di che maritarle, ne di che 
mandarle o per uolunta',o per forza ne’jmonefte 
rii ? oltra il mirar parte delle gétildonne di quel 
lo sfortunato Regno madri, & forelle,& confort 
ti,& figliole de’ uoftri fidelisfimi feudatarii tutte 
in una picciola cala rinchiufe ad ogni uil fèrui- 
gio adoperarli, & mendicar infelicemente di fio- 
ra in hora la uita,& attenderla dalla forte , dalla 
fortuna, & dall’altrui arbitrio, & diferetione? La- 
icio di dir di quegli altri fìgliol^chelontanisfimj 


da noi (i trouano in durissima, # afprisfima catti 
uita' fenza fperanza di liberarli già mai. La prefen 
za de’ piu chari, & propinqui parenti nelle infir/- 
mita fuole predar qualche allegamento,# a noi 
non apporta altroché confufione. A gli altri la 
morte de’ figlioli è di un incóportabile, # edre/ 
mo dolore,# a noi fono di maggior tribulatio* 
ne i figlioli, che uiuono di quegli, che già fono da 
ti con fieramente uccifi;anzi quegli , che uiuono 
dne fanno defiderar la lor morte, o N ne fanno de* 
(iderar la morte di noi medefimi, per non ueder/ 
gli in quello dato, in che fi trouano, # per nò do 
uergli uedere in quelle maggiori calamita', nelle 
quali dubitiamo, che anchora fiano per douer in 
correr neH’auucnire . Onde fe ci accompagni 
mo co altri, che fiano in miferia, moltiplichiamo 
le nodre tribulationi,# i nodri infortunii, parte* 
cipando parimente delle loro dilauenture; (è ci 
abbattiamo in chi fi gode in qualche profperita', 
maggiormente ci dogliamo, nò già per inuidia, 
ma perche fpecchiandoci nell’altrui felicita mot- 
to piu riconofciamo le nodre difgratie , le quali 
per ogni momento ne rapprefentano & quello , 
che noi hora fiamo,# quello, che fiamo dati pur 
l’altro giorno. Qual giamai de’ uodri ludditi ha 
patito per uoi quanto habbiamo patito noi? Tut 
te le loro afflizioni fono fàuole a comparation 
delle nodre non fimulate tragedie, nelle quali tue 
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tauia liamo ad un certo modo no a cafo ma per 
uolonta,non per fortuna ma per elettione,non g 
necesfita' ma per deliberato configlio. Che diro 
io della fortezza di Famagofta? de’ difaggi forte 
nuti in tanti affarti,# in coll lungo, & pericolofo 
afiedio ? della fua infinita patienza ? della coftaiv 
za? della prontezza d’animo dimortrata per con 
fcruarfi lotto le gloriofe infegne di quefta Repii 
blica? Altra arte non habbiamo imparato tutti 
noi, che quella della ubbidienza, & fedeltà', & que 
ftc non fiamo rertati di elTcrcitare fino all’ultimo 
fpirito,come fiamo certisfimi,che molti forfè pre 
lenti in querta honoratisfima raunanza non ne la 
feieranno defiderar l’altrui credéza g confirmar 
lo. Quando mai e occorfa tra’ nobili di quelRe 

f no alcuna forte di tradimcntorQual mai per ri 
ellioni,o' per folleuationi , o' per feditioni nello 
fpatio di ceto anni è rtato priuato del l'uo feudo, 
o ritenuto nelle prigioni, o condennato a morte, 
o rilegato fuori di qucll’Ifola?Qui chiamo in tc* 
(limonio tutti i cófiglieri,tutti i logotenenti, tut 
ti i capitani, tutti i proueditori, che alcuna uolta 
furono in quella prouincia. Chiamo in teftimo* 
tiin finalmente V.Serenita', fotto la cui prouiden 
za,& gouerno per lo fpatio di molti meli fi tro^ 
uaua felicemente tutto quel Regno, hanno mai 
contrafàtto alle fue proclame ? non hanno in o* 
gni minima occafione anteporto l'empre mai il 


fuo imperio ad ogni loro particòlar interefle ? 
Altri ne 5 bifogm,& nc’ fofpetti di guerra ui han* 
no apprefentato tutti i loro argenti, ori, biade, & 
intrade* alcuni hano donato al publico in uarie 
occorrenze una fomma quantità de danarhmol 
ti per apparentarli nel uoftro fan gii e non hanno 
dubitato di pgiudicar eftremamcte tutta la loro 
pofterita\ Furono ancho di quegli, che hauendo 
porto in naue auanti ad un tal fofpetto feftesfi, & 
i loro figlioli con gra faculta,ucnuto pofeia Pan* 
nuncio della guerra, fono tornati a difcaricar o* 
gni cofa,per non ui dar ombra di non uolcr mo 
rir con tutto il loro hauere,& famiglie ne’ uoftri 
feruitii,Ma perche mi dillendo io con tante pa* 
role a dimoiti aria tede, & dcuotione preftataa 
V.Serenita da tutto quel Regno, fc la ha potuto 
ancho ultimamente compréder da una minima 
parte uiuuta per fette anni di continuo fotto la 
ubbidienza degli altri Eccellentisfimi Generali, 
& di Voftra Serenità? Qual gallerà di tutte quel 
le de 5 fuoi fudditi,che fiano mai fiate nell’armata 
fotto lafua giurifdittione, piu uolentieri, & con 
maggior prontezza le ha feruito della gallerà 
* di SprorQuale fi efpofe mai a piu graui pericoli 
& nel lafciarfi condur fpefle uolte per mezzo de* 
nemici ad inueftigar i loro fecreti , & nelPandar 
intrepidamente a portar auifi,& foccorfi ouunq; 
iacea bifogno,& nel congionger Puna parte del* 


Tarmata con l’altra quali con certezza o' dì mor 
te,o di feruitu,& finalmente con la uita,& col fan 
gue fparfo del fuo ualorofisfimo fopracomito in 
uoftra prelènza? Hor propella dinanzi a gli oc* 
chi la noftra fedeltà, & tutto quello, che habbia/ 
mo conftantemente tolerato per conferuarla,nó 
ci refta a fare piu altro, che raccomandar deuota 
mente le noftrc afflitte fortune al difcretisfimo , 
& clementisfimo giudicio di quel Prencipc, che 
li è dimoftrato difenfor di Chrifto , liberator di 
tutta Italia, uendicator del noftro fangue , uitt.o/ 
riofo triomphator de’ noftri nemici , che ne ha 
molto bé conofciuti,& che piu d’ogn’altro può 
efTere certo della uoftra incomparabile realta, 
prontezza d’animo , &. deuotionc uerfo la fuaRc 
publica. Nc li conuiene forfè hora,elTendo V. Se 
renita' per diuina prouideza efaltata a coli hono 
rato feggio con tanta authorita',che noi altri an 
dando diligerli con le mogli, con gli figliolijet pe 
regrinandoper quella , & per quell’altra parte, 
del mondo namo efempio di ogni mifera , & ini/ 
qua conditione.Non dimandiamo cofe ingiufte, 
& che non meritino di edere impetrate da que/ 
fta clementislima Republica. Dimandiamo , che 
quello, che è flato efèguito fpeffe uolte uerfo al/ 
tri in meno calamitofa fortuna intorno a fpetta/ 
tiue,proui(ioni,uflìcii, immunità', beneiìcii ria ho/ 
ra parimente rinouato nelle perfone di coloro , i 


cui padri,# fratelli,# parenti fono morti per co 
feruation del uoflro flato.Dimadiamo oltrecio 
di feruirle ciafcuno fecoudo la fua profesfione y 
# conditione,& di uiuere tra uoi quello rimane 
te di uita,che ci auanza,& di lafciare le noflre of 
fa dopo la morte 1 quella patria, doue habbiamo 
iperanza , che ne dobbiate per Pauuenire mag* 

f iormcnte & aiutare,# conferuare,# difendere* 
t in qual altra regione anderemo noi miferi, # 
infinitamente infelici tra ^enti non conofciute , 
con lequali per la diuerfita de* coflumi,# de gO' 
uerni non posfiamo giamai fpcrare ne di poter 
uiuere, ne di feruirePQual altro ne aiuterà, fe non 
nc aiuteranno coloro, nelle cui famiglie anchor 
uiue illuflre , & gloriofa una gran parte del no* 
ftro fangue? Et in cui meritamente confidando^ 
ci tutti per tanti mari, per centomillc perigli fia* 
mo conuenuti in quella città, hofpitio de’fcaccia 
ti per l’altrui tirannide dalla lor patria, porto fi' 
curisfimo a quegli, che fono trauagliati dalle hu 
mane difauéture,& refugio di tutta l’afiiitta chri 
flianità* Se quei di Modone per ricompenfo di 
un minimo fegno meritarono tante prouifioni 
in ppetuo p fe ,& per gli loro fucceflori & difeen 
denti* Se le genti di Rhodi, le quali haueanoan 
chora in quella,# in quella parte del modo mol 
te altre entrate,# che non haucano perdute tut 
te le facultà , hauendofi refo a patti all’inimico , 


fenza alcun loro merito precedente fono gialla 
te foccorfe,fauorite,& inueflite deirifola di Mal* 
ta,perchenon dobbiamo noi, che oltraPeiTcre 
priuati di tutti i beni di fortuna, habbiamo fatto 
ogni ellrcma proua di fedeltà, fperar di douer cf 
fere racconfolati da quella R epublica , che Ioni' 
pre è Hata a tutti gli altri principati del mondo 
uiuo fpccchio d’ogni charità ,a cui ci habbiamo 
uolontariamente confecrato,& dcuotamcnte fer 
uito per lo fpatio di cento anni,& in cui habbia* 
mo ripoile tutte le nollrc lpcranze fondate nella 
gradezza de’ noflxi meriti, fondate nelle promef 
le di quello Illuftrisfimo Stato, fondate nelle uo* 
fìrc fantisfime confcienrie ? Et fe fono (iati aiuta 
ti fi cortefemenre quegli di Napoli di Romania, 
& di Maluafia con fpettatiue,con uffici, & con o* 
gni altra forte di fouuenimento , a che maniera 
posfiamo noi mai penfar di douer clTcrc giudica 
ti a loro inferiori non ciTcndo inferiori ne di con 
ditione,ne di meriti , ne di fedeltà ? Non lafciatc 
Sercnisfimo Principe quella parte fuori delle no 
lire hillorie,ne de gli animi di chi nafeerà dopo 
noi per Pauenire ; percioche tutti coloro , che 
laggeranno le heroiche imprefe di quella Rcpu 
blica fatte a n olirà memoria lotto le chrillianif* 
fimc infegne di Vollra Serenità, quantunque fa* 
ranno sterzati d’inalzar quei triomphi prosli* 
inamente con fommo ualor acquillati, de’ quali 
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• fé nc ua altiera la preferite età, nondimeno tra t5 
te laudi deaereranno alcuna altra , & quella di 
.grandislima importanza, ogni uolta che non uc 
deranno in effe quelle poche miferande reliquie 
di quel Regno elTere (late a paro di qualunque 
altro uoftro Tuddito aiutate, che per non haucr 
uoluto mancharui di fede, hanno patito fenlibiL' 
mente con gli occhi proprii,con le proprie per.- 
fone,con gli proprii corpi tutte quelle difauentu 
rc,chefenza horrore,& terrore larebbono mala 
geuoli ad efprimere,&imaginarc.Quello atto ui 
rella a fornire. In quello conlìlìe il compimento 
di quella uollra dignislima imprela di nó lafciar 
nello flato, nel quale tu ttauia fitrouano coloro, 
perla cui conferuatione, & uendetta ui hauete 
modo alla guerra, & alla battaglia, onde è feguu 
ta coli gloriofa uittoria,che riconofce la fua pris- 
ma caufa,& il fuo uero principio dalle nollre ca* 
lanuta'. Perciochc fi come non hauete permeilo, 
che i noflri nemici lènza graui pene lungamente 
godelTero della morte, & del fangue de’ nollri 
padri, figlioli, &fratelli:Coli non douete compor 
tar, che pollano gloriarli di hauer ridotto noi 
altri uollri fidelislimi fudditi, rimalli da una tam 
ta fiamma nc gli occhi uollri, & nella uollra pre* 
fenza andar difperfi, & uiuere in tante angultie , , 
& necesfita'. Quella attione,per elTere piena di eie 
meda, di mifericordia,dara' fpirito alle uollre lau 


di,& le rapprclènterà tutte chiare, & illuflxi, co/ 
me facrificio a quel tribunale, oue non fi accetta 
alcuna oblatione,che non fia Tempre mefcolata , 
& temperata con charita'.Et benché habbiate co 
la uoflra uìttoriofa armata animofamente rota- 
to, à fracaflato ne’ piu graui bilogni della chri/ 
ftianita' il maggior inimico della noftra religio? 
ne,tuttauia con fopportation uoflra non rellerd 
di dire, quella fantisfima opcratione, che al prefé 
te le proponiamo, douer efiere tanto piu grata a 
fua Diuina Maefta, quanto che quella e (uccella 
con qualche aflfctto d’iracundia, & quella farebs 
be con mifericordia; quella con furore, & con or 
goglio , quella con modellia , & manfuetudine; 
quella per neccsfità, quella per propria elettione^ 
per charita',con fomma contentezza di cuore& 
di confcientia,& non fenza una totalmente cotn 
pita fodisfattione di animo . Hor fi come p Voi 
i nemici hanno fentito il giullo fdegno della uo<» 
lira fortezza:Cofi noi dobbiamo goder il frutto 
della uoflra milèricordia,eirendo quello l’utiìcio 
di uero Principe di dimoftrarfi terribile, & paué 
tofo contra i barbari, & gl’infideli; & uerfo i fud 
diti clemente, & mifcricordiofo. Onde le nollre 
tenebrale fortune faranno piu uiuamente conv 

Ì jarir lo fplendore della uollra coltella, & libera 
ità;& le nollre miferie prelleranno occafione di 
feli cita' a Voi,& a tutta la Voftra EcceUétJsfima 


RepubIica,non effendo ella altro , che operation 
fecondo la charita,che tra tutte le uirtu è tanto 
- piu perfetta uirtu, quanto che niuna fenza queb 
la può cilèr uirtu. Ne creda V.Serenità,chc quel 
Sómo, & Immortale Iddio Pliabbia liberata da 
tanti pcricolofi accidenti, da tante fiamme, da ta^ 
te uccifioni , & l’habbia riferuata a coli gloriofa 
altezza ad altro fine , che per render piu illurtre 
ancho la fua giuftitia nel riconofcer i meriti de* 
Cuoi populi,& de’ Tuoi fudditi in tempo di pace : 
Si come in tempo di guerra ha fatto fcorgere a 
gli occhi del mondo la fua marauigliofa fortez^ 
za,& uirtu hcroica.La prcfente protettio noftra 
deue ella ancho prender tanto piu uolctieri, qua 
to che pare edere fiata ab eterno letta per fuper* 
na dilpofition di colui, che la ha fatto nafcer prin 
cipe nella follennita' di quel gloriofo , & diletto 
fuo apoftolo, che generato, & prodotto! Cipro, 
haueri in tutella la dignisfima perfona , uita , & 
principato di V.Serenita,& che forfè un giorno 
le impetrerà gratia di ridurla anchora un’altra 
uolta fotto le infegne di Chrifio,& di quefia reli 
giofisfima Rcpublica.Non ha Serenisnmo Prin^ 
cipe la uoftra benignale mifericordiofà natura 
colà migliore, che il uolere; ne la uofira fuprema 
authorità gratia maggiore,che il poter folleuar 
gli oppresn, confidar gli afflitti , & prefiar ogni 
aiuto a coloro, che fono improuifamcnte códot 
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ti dalla maluagia fortuna lenza alcuna loro col* 
pa in fimili calamita', come fono le noftre al prc* 
fente.Ma giudicado io eflere a noi molto piugio 
ucuole V.Serenita con fe ftdTa,& con quelli lari ✓ 
tisiimi Padri della patria,che alcun altro ragion 
nar hora con dio lei,ricorriamo tutti noi humib- 
mente , & deuotamente alle fue mifericordiole 
braccia, & raccomandiamole noftre fortune al* 
la fua infinita bontà, & alla clemétia di quella fua 
Screnislima Rcpublica,nellequali,trouadoci noi 
hora in cofi pouero ftato,& calamitofo, h abbia-* 
mo ripofte tutte le noftre fperaze, & ogni noftra 
confolatione. Faccia Iddio, che le humili, & giu* 

Ile fupplicationi,che le porgiamo in cofi lieta oc 
cafone, in un commune applaufo,& uniuerfal tri I 
ompho de gli altri fudditi,ai tutta Italia, &di tut 
ta la chriftiatiita,f habbiano a riguardar dal uo* 
ftro pietoio giudici© in quella maniera, che fa £ 
douerdlere a maggior gloria di fua Diuina 
| Madia', ad Efaltationc di quello dignisfi mo un* 

perio, & di Voftra Serenità'* 
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